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A proposito del convegno de di Bari 

si rinnova 
la vita musicale 

Una politica delle risorse per lo sviluppo dell'agricoltura 

Energia: e le fonti «minori »? 
Gli strumenti e gli obiettivi di una riforma democratica 
che ponga rimedio alla insostenibile situazione del settore 

Né al governo né come par
tito di maggioranza relativa, 
finora, la Democrazia cristia
na aveva dato grandi, serie 
prove di voler andare a una 
riforma ' delle attività musi 
cali. Semmai, anzi, c'era sta
ta molta distrazione a questo 
proposito, da parte dei mini
stri, in Parlamento. Ora inve
ce. con ' il convegno di Bari 
sui problemi della musica, dei 
primi di luglio, la DC sembra 
impegnarsi davvero. Questo 
almeno dovrebbe essere il 
senso di un dibattito diretto 
dal senatore Sarti, svoltosi 
sulle relazioni dell'onorevole 
Piccbioni. dei senatori Boggio 
e Mazzarolli, del professor Al-
lorto, gratificato dalla presen
za del ministro Antoniozzi, co
ronato alla fine da un discor
so di Aldo Moro. Uno sebie-
ramento di per sé significati
vo, per la sua autorevolezza, 
della volontà della Democra
zia cristiana di darsi una pò 
litica culturale, in questo am
bito di non trascurare più la 
musica, di porsi quindi la que
stione stessa della riforma del
le attività musicali, nei ter
mini di un appuntamento al 
quale, parrebbe, si intende 
realmente andare. Non do
vremmo più sentirci soli coi 
compagni socialisti se i pro
positi e i segni non cadran
no nel vuoto; il che si potrà 
subito vedere in Senato dove 
già -s'è cominciato a lavorare 
a una nuova legge per la mu
sica. 

Ambiguità 
Positiva è parsa, a Bari, u-

na evidente disponibilità a un 
confronto costruttivo, a perse
guire concreti risultati in un 
clima di responsabile ricerca 
d'una valida via di uscita dal
la crisi, ormai insostenibile, in 
cui si trovano le cose musi
cali. L'atmosfera ' era quella 
delle buone intenzioni, e per 
essere concreti, in più, s'è pre
sentata la bozza di un nuovo 
progetto di legge. Ma è toc
cato a Lanza Tommasi. ospi
te alla tribuna, di avvertire i 
rischi del gattopardismo, men
tre già prima il senatore Maz
zarolli, attento ai ruoli che 
dovranno attribuirsi agli En
ti locali e regionali, aveva da 
esperto conoscitore della ma
teria espresso parecchie per
plessità, perfino velati dissen
si. Dovremo vedere di che co
sa realmente si tratta, consi
derato che lo stesso Piccbioni 
non s'è riconosciuto pienamen
te nella proposta di artico
lato. Si è detto anzi che è 
una piattaforma passibile di 
correzioni, per andare al di
battito con le altre forze po
litiche. senza irrigidimenti. 
Tuttavia come piattaforma 
non è proprio quella di un 
reale rinnovamento. Ovvia
mente la approfondiremo, ma 
intanto qualche osservazione 
va fatta, anche su una certa 
contraddizione interna fra gli 
iniziali riferimenti ai poteri 
regionali e comunali, al de
centramento, la programma
zione. e quanto poi segue: una 
visione neo\ erticistica, buro-
cratico-mìnisteriale. che lascia 
di fatto invariato l'attuale si
stema. semmai aggravandolo 
in senso centralistico. fra l'al
tro con un riferimento ricor
rente (rivelatore del resto) al-
l'Agis. come uno dei punti di 
riferimento, accanto a quello 
ministeriale, del potere buro
cratico. 

Preferiamo la parte che ci 
sembra contraddica questa ra
zionalizzazione della legge in 
vigore (come a Bari qualcuno 
ha detto), perché ci consente 
di avviare il discorso sui pun
ti essenziali' per una vera ri
forma. D'altronde nessuno può 
pensare che le leggi déUo Sta
to debbano essere quelle di 
uno o dell'altro partito; si 
tratta allora di individuare che 
cosa c'è da cambiare in ogni 
campo, che sia comunemente 
accettabile, rispondente ai bi
sogni e alle esigenze di una 
società in trasformazione, che 
si trasforma in senso demo
cratico. Innanzi tutto, nel cam
po musicale, proprio il con
trollo democratico sulle atti-
vita. Non è più pensabile che 
le massime istituzioni pubbli
che, e quelle private, possa
no operare nella collettività 
ma fuori dai suoi controlli. 
per cui gli operatori che le 
governano hanno gestito per 
anni le sovvenzioni statali in 
una logica privatistica che ha 
quindi privilegiato interessi 
privati. Difatti. dove le forze 
democratiche si sono trovate 

a dirigere quelle istituzioni. 
lo sforzo di correggerne le 
storture di gestione, ha por
tato, come ancora di recente 
a Firenze, a dibattiti nei Con
sigli comunali o provinciale 
o regionali, sulle loro funzio
ni e utilizzazioni, nell'interes
se collettivo. Questa è la stra
da da percorrere, su cui mi
surare la ristrutturazione an
che giuridica delle istituzioni, 
per ncondurle appunto a un 
controllo democratico, a co
minciare dai loro bilanci. 

Progr amma 
Di qui il secondo punto da 

ritenersi indispensabile, e con
dividibile, cioè la programma
zione. Comunque la si pensi, 
la si progetti, la si decida. 
risponde alla necessità di rie
quilibrare gli squilibri nella 
distribuzione sociale e territo
riale delle attività musicali. 
dovrà dunque muoversi in que
sta direzione. Né potrà, que
sta volta, fallire, perché ciò 
vorrebbe dire togliere giusti
ficazione ai quasi cento mi
liardi che lo Stato destina og
gi alla musica, e che sono 
appunto giustificabili solo a 
patto di programmare uno s\ i-
luppo della via musicale su 
tutto il territorio nazionale e 
per tutta la società. Nello stes
so tempo programmazione vuol 
dire decentramento, quindi 
partecipazione, infine poteri ad 
hoc delle Regioni e dei Co
muni o degli Enti locali in 
generale, insomma nesso fra 
riforma musicale e 382. diratti 
richiamato nel decreto di at
tuazione che non potrà essere 
eluso o peggio ancora vani
ficato. 

E poi ancora il finanziamen
to obbligatorio, organico ai 
punti precedenti, che elimini 
il sistema delle sovvenzioni 
discrezionali elargite dai ver
tici burocratici, che si distri
buisca attraverso le Regioni 
e i Comuni in maniera equa 
e oggettiva, per favorire l'a
dempimento dei programmi di 
sviluppo della cultura musi
cale, garantendo le situazioni 
stabilizzate ma non indiriz
zandosi a singoli operatori o 
singole istituzioni, fuori cioè 
dagli organi di elaborazione 
e di controllo della program
mazione. Se come tutti i par
titi dichiarano di ritenere, le 
attività musicali dovranno a-
dempiere a un servizio socia
le. o comunque saranno rite
nute di interesse sociale, eb
bene allora il modo di finan
ziarle non potrà più essere 

quello delle provvidenze a ini
ziative o istituzioni di caratte
re privato, bensì davvero do
vrà essere l'opposto, senza in
ganni. a partire da precisi 
piani di attività democratica
mente stabiliti. 

Non c'è da illudersi che sa
rà una battaglia facile, che 
a cominciare dal Senato si 
possa arrivare presto e senza 
traumi a risultati soddisfacen
ti. Dipende dal movimento, 
dalla capacità di condurre il 
dibattito sul terreno concreto 
di come, iwrché. per chi si 
deve sjM?ndere tanto danaro 
pubblico e dipende dalla capa
cità di approfondire una cri
tica convincente a un'organu 
/.azione inefficace e logorata, 
dalle proposte rinnovatici da 
sostenersi in un'ottica unita
ria che riguarda in primo luo
go i compagni socialisti, coi 
quali ad ogni modo da sem
pre vi sono sostanziali con 
vergenze. Lo stesso convegno 
di Bari della Democrazia cri
stiana. con le sue luci e ie sue 
ombre, ha dimostrato che pun
ti di incontro ce ne sono e si 
possono trovare, che è questo 
che si deve fare proprio in 
un momento come questo, in 
cui è quanto mai duro lo scon
tro fra chi la riforma la vuo
le realmente, chi dice di vo
lerla e vuole soltanto una leg
ge uguale a quella esistente 
e chi non la vuole affatto. 

Rilancio 
Usciamo da un inverno di 

aspri attacchi oscurantisti con
tro le forze rinnovatrici. ne
gli Enti lirico-sinfonici, negli 
Enti locali, nelle Regioni, men
tre si sono radicalizzati i ten
tativi di chi ha goduto i van
taggi di una gestione manage-' 
riale delle attività musicali. 
per rilanciarla perfino adom
brando consistenti interventi 
privatistici, lasciando intrav-
vedere soluzioni analoghe a 
quelle sostenute per le radio
televisioni cosiddette libere. 
Ma battere queste posizioni 
tutt'altro che prive di perico
losità. che spesso, poi. espri
mono pretese inaccettabili di 
prevaricazione sull'interesse 
generale delle logiche di grup
po, aziendale o professionale, 
vuol dire appunto, in primo 
luogo, aggregare attorno ai 
punti centrali di una riforma 
democratica, conforme alla na
tura e agli scopi della Costi
tuzione, il consenso maggiore: 
dei lavoratori del settore, dei 
cittadini, della gente, delle for
ze politiche che capiscono. 
comunque, che l'organizzazio
ne musicale nel nostro Paese 
va profondamente, seriamente 
rinnovata. 

Luigi Pestalozza 

Con la utilizzazione di quella solare, della' geotermica, del gas biologico die si può produrre dai rifiuti organici, si cal
cola che il nostro Paese potrebbe coprire tra il dieci e il quindici per cento del proprio fabbisogno annuale, con un rispar
mio di molte centinaia di miliardi - 11 rapporto con l'ambiente - Quello che ci insegnano le esperienze straniere 

La crisi del modello ener
getico fondato sulla disponi
bilità di ingenti quantità di 
petrolio a basso costo ha de 
terminato una forte ripresa, 
in tutto il mondo, dell'impe 
gno di ricerca nel campo 
delle fonti rinnovabili d'ener 
già (cosiddette « minori »). 
Ciò che differenzia l'attuale 
situazione rispetto ai ricorren 
ti e ritorni alla natura » è un 
dato obiettivo: l'irreversibilità 
di una tendenza all'aumento 
dei costi delle risorse energe
tiche primarie, visti i muta
menti avvenuti negli equilibri 
strategici mondiali. Per quei 
Paesi, come il nostro, che 
non detengono riserve natu
rali importanti, si pone con 
urgenza la necessità di una 
corretta programmazione e-
nergetica, fondata sul perse 
guimento della massima va
lorizzazione delle risorse na
zionali. sulla differenziazione 
dell'approvvigionamento e sul 
decentramento della gestione 
delle fonti. 

Tra le fonti « minori » ven
gono comunemente annovera
te l'energia solare, eolica, 
geotermica e da rifiuti; si 
calcola che, utilizzandole ra
zionalmente, l'Italia potrebbe 
coprire tra il 10 e il 15 per 
cento del proprio fabbisogno 
energetico annuale, con un 
risparmio valutabile in 800-
1200 miliardi l'anno. 

L'agricoltura è il settore 
produttivo che meglio potreb
be trarre profitto dalla valo
rizzazione delle fonti rinno
vabili di energia; sono le aree 
agricole ad essere scarsamen
te servite per ciò che con 
cerne sia la corrente elettri
ca (basse potenze installate, 
quando non manchi l'elettrifi
cazione). sia altre risorse, 
prima fra tutte il metano. 
utilizzabili per il riscaldamen
to delle abitazioni e degli al
levamenti. Tale situazione con
tribuisce ad accelerare l'ab
bandono delle campagne, so
prattutto nelle aree più de
boli. e non aiuta certo i 
processi di ristrutturazione 
non più prorogabili anche nel
le aree forti del Nord. 

Non si può contare molto 
sulle tradizionali risorse ener
getiche per ovviare a tale si
tuazione: si pensi solo che 
occorrono mediamente tra le 
10.000 e le 30.000 lire per po
sare un metro di condotte 
per metano. Le difficoltà ri
sultano ancor più evidenti se 
si considera che noi siamo 
forti importatori, oltreché di 
petrolio, di metano e di cor
rente elettrica e che tali 
appro v vig iona menti risulta no 
sempre più difficili e costosi. 
D'altra parte, noi sprechiamo, 
annualmente, enormi quantità 
di materiale organico che, sot
to la denominazione di « ri-
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Un esempio di impiego della energia solare che viene dagli Stati Uniti. In questo centro sperimentale che sorge presso il Monte Ruih-
more i collettori solari vengono utilizzati per provvedere al riscaldamento e al condizionamento dell'aria. Si stanno studiando le condi
zioni di applicazione all'agricoltura. ( 

fiuti » (urbani, animali, vege
tali, ecc.), concorre ad ag
gravare la degradazione am
bientale del nostro territorio. 

Ancora, troppo poco si sta 
facendo in Italia per sfrut
tare appieno l'energia solare, 
geotermica, eolica ed anche 
idroelettrica (soprattutto nel 
campo dei piccoli invasi per 
la regimazione dei corpi idri
ci e per un uso plurimo del
l'acqua). Torna conto, quindi. 
fare il punto sulle tecni
che la cui applicazione può 
essere diffusa in tempi tut
t'altro che lunghi; ciò al fine 
di evitare discorsi generici 
che rischiano di favorire chi 
tenta di evitare qualunque tra
sformazione dell'attuale asset
to economico produttivo. Ve
diamo alcune applicazioni, a 
partire dall'energìa solare. 

Essiccamento di foraggi e 
cereali e condizionamento ter

mico degli allevamenti: en
trambe queste operazioni pos
sono essere efficacemente rea
lizzate ricorrendo a collettori 
solari piani, ad una tecnolo
gia, cioè, sperimentata e di 
semplice gestione operativa. 

Nel primo caso si riscalda 
aria che viene poi fatta cir
colare all'interno dei vegetali 
accumulati nel fienile. Attra
verso l'essiccazione si evitano 
le forti perdite derivanti da 
sfavorevoli condizioni meteo
rologiche, si migliora la qua
lità e la appetibilità dei fo
raggi, si previene lo sviluppo 
di muffe. Il corretto processo 
di conservazione che è cosi 
possibile attuare previene, in
fine. la formazione di ana
tossine nell'alimento per il 
bestiame: tali sostanze sono 
da anni riconosciute come 
cancerogene e si accumulano 
progressivamente lungo la ca-

Interessante ricerca sulla comunicazione a San Giovanni Valdarno 

Il volantino e l'omelia 
Un convegno e quattro mesi di sperimentazione nelle scuole, nelle fabbriche e nelle istituzioni - Studiate le tecniche e i mate
riali prodotti nel territorio comunale - Una iniziativa che tende a istituire un rapporto permanente con la realtà locale 

SAN GIOVANNI VALDAR
NO — Da quasi un anno la 
piccola cittadina \ aklarnese 
sta vivendo una interessan
te esperienza di sperimenta
zione culturale. Qui l'hanno 
battezzata « comunicazione e 
territorio ». Un vero e pro
prio progetto di lavoro intor
no al tema della comunica
zione in uno spazio ben de
terminato. il territorio del 
comune. Dopo una fase di 
preparazione, ci sono stati 
un convegno a metà marzo 
e quattro mesi di sperimen
tazione. ricerca ed interven-
to nelle scuole, nelle fabbri
che. nelle istituzioni di San 
Giovanni. Alla fase prepara
toria — una serie di incon
tri sui temi della comunica
zione i e dell'organizzazione 
della cultura sul territorio —. 
al convegno ed alla sperimen
tazione hanno partecipato al
cuni docenti universitari. 
esperti e specialisti della Re
gione Toscana, della RAI. del 
centro di formazione sinda
cale della camera del lavo-
ro di Torino, della rivista 
Sapere di Milano, accanto al
le associazioni culturali già 
operanti nel territorio e ai 
nuovi gruppi che si sono 
spontaneamente formati al
l'interno dei tre « spazi > — 
scuola, fabbrica, istituzioni 
— in cui si è svolta la ri
cerca vera e propria sulla 
comunicazione. 

Di che cosa si è trattato 
in pratica? Di studiare le tec
niche. gli strumenti, i mate
riali prodotti per comunicare. 
accertare come si comunica 
in un territorio sviluppato co

me quello di San Giovanni 
Valdarno. analizzare scien
tificamente la parola, il di
battito. il volantino, il mani
festo. la discussione al mer
cato. l'omelia in chiesa, le 
canzoni popolari e del lavoro: 
fare cioè una e fotografia * 
dei canali tradizionali della 
comunicazione umana ed in
trodurre. ad un tempo, an
che strumenti di tipo nuo
vo come il videoregistratore. 

Uso sociale 
Che cosa si è voluto conse

guire? Prima di tutto recu
perare le forme di comuni
cazione che erano presenti 
nel territorio, arricchirle, ma 
soprattutto organizzarle e 
coordinarle ai fini di un lo
ro uso sociale. « per rendere 
cosciente ciascuno che può 
parlare agli altri dei propri 
problemi — ci dice il pro
fessor Ivano Cipriani. critico 
televisivo, docente universita
rio. coordinatore, insieme ad 
altri, di tutto il lavoro —. La 
ricerca si è sviluppata nelle 
fabbriche, nelle scuole, nelle 
istituzioni e. alla fine, i mate
riali elaborati — nastri video-
registrati, fotografie, inchie
ste. articoli di giornale — so
no stati presentati in tre se
rate a tutta la popolazione 
nella piazza centrale del 
paese. 

Facciamo un esempio con
creto di ciò che è avvenuto 
a San Giovanni, prendiamo 
il caso delle fabbriche. Il la
voro si è svolto in stretta col
laborazione con i Consigli di 
fabbrica e gruppi di operai 
paricolarmente interessati. In
torno a che cosa? Ad alcu
ni temi che erano presenti 

nella discussione e nel di
battito dei consigli e dei la
voratori. al problema della 
salute in fabbrica per esem
pio: sono state prodotte mol
te videoregistrazioni, ripresi 
dibattiti, raccolte testimonian
ze. individuati insomma gli 
strumenti e le tecniche della 
comunicazione che. in una fa
se successiva, si intende por
tare nel territorio, presentare 
alla gente, alla discussione 
collettiva. 

Il problema di una fabbri
ca. attrav erso l'uso sociale dei 
mezzi di comunicazione, tra
dizionali e nuovi, diventa co
si quello di dieci fabbriche. 
la salute di un operaio in 
azienda diviene il problema 
della sua famielia. delle al
tre famiglie, di tutti coloro 
che hanno qualcuno che la
vora e anche di quelli che 
apparentemente s e m b r a 
no staccati da tali questioni 
ma che in realtà sono coin
volti perchè è sul loro ter
ritorio che agisce la fabbrica. 

Agli operai che hanno la
vorato insieme ai tecnici, agli 
esperti, alle cattedre univer
sitarie, non è sfuggito il va
lore dell'esperienza fatta: 
« Abbiamo imparato ad usa
re il videoregistratore — af
ferma Silvio Del Riccio, de
legato del Consiglio di fab
brica deintalsider — ma so
prattutto si è colta tutta la 
enorme potenzialità degli 
strumenti di comunicazione 
per socializzare i nostri 
problemi, dentro e fuori la 
fabbrica ». Lo stesso vale. 
sia pure con vari gradi di 
partecipazione e di consape
volezza. per le donne del ma
glificio Giuly. una pìccola 
azienda con poche decine di 
operaie, per la cooperativa 
vetraria I W e cosi via. Vale 

per i gruppi che hanno ese
guito diciannove interventi di 
ricerca e sperimentazione den
tro lo « spazio » scuola — in
segnanti. .studentesse dell'isti
tuto magistrale, maestre di 
una scuola materna del co
mune — e per chi ha lavo
rato nei quartieri, intorno ai 
problemi del centro storico. 
dell'inquinamento, della bi
blioteca comunale ecc. 

Luci e ombre 
Ora. è finita la prima fa

se della ricerca. Che giudizio 
se ne dà? <Ci sono luci ed 
ombre — ci dice il prof. Co
simo Scaglioso, della facoltà 
di magistero di Arezzo —. 
E' positivo aver posto dei 
problemi che non molti ave
vano presenti e aver prefi
gurato un ruolo dell'Ente lo
cale che promuove, coordina. 
offre le condizioni di base. 
uomini e mezzi, che posso
no permettere ai vari gruppi 
di esprimere il loro poten
ziale culturale: è negativo il 
fatto che molti gruppi, spe
cialmente quelli nuovi, anco
ra stentino a muoversi. Le 
realizzazioni, i prodotti, ri
sentono proprio di questo, che 
ancora le cose si stanno muo
vendo». 

A settembre si terrà a San 
Giovanni un secondo conve
gno per fare il < punto > del
la situazione ed indicare la 
via per proseguire il lavoro 
intrapreso: c'è già una pro
posta avanzata da molti grup
pi. la creazione di un centro 
di informazione permanente, 
regolamentato da uno statu
to. dotato di strumenti e mez
zi. C'è già anche una prima 
richiesta, quella del com

prensorio. che intende utiliz
zare i videoregistratori dispo
nibili per una ricerca sui be
ni culturali della zona. 

Del resto, che l'iniziativa 
dovesse trovare uno sbocco 
di questo tipo, un rapporto 
permanente con la realtà del 
territorio, era nelle intenzio
ni del comitato promotore, 
espressione unitaria del Con
siglio comunale (San Giovan
ni è amministrata da una 
Giunta di sinistra) che votò 
all'unanimità la spesa di ven
ticinque milioni per « comuni
cazione e territorio ». « L'ab
biamo considerata una spesa 
produttiva — afferma Bru
no Isidori. assessore alla Pub
blica Istiuziùrie e presiden
te del comitato promotore —. 
un investimento che ci per
metteva di eliminare la fram
mentarietà dei nostri inter
venti di politica culturale e 
di affondare salde radici nel 
territorio comunale ». 

Lo stesso tipo di discorso. 
più o meno, l'ha fatto la Re
gione Toscana. Walter Fer
rara. funzionario del dioarti-
mento istruzione e cultura. 
non ha dubbi: «E ' stata una 
scelta coraggiosa entrare in 
una iniziativa che aveva for
tissimi caratteri di sperimen
talità, d'altra parte non è la 
prima volta' che imbocchia
mo questa strada, l'abbiamo 
già fatto con il teatro di Pon-
tedera e con la messa in sce
na di "Pietro Goti" a Ro-
signano. I risultati di San 
Giovanni? Ne voglio sottoli
neare due. il rapporto stabi
lito con un buon numero di 
gruppi cosiddetti emarginati 
e l'acquisizione di questa pro
blematica da parte dei:non 
addetti ai lavori». 

Valerio Felini 

tena alimentare fino a giun
gere all'uomo. 

Le esperienze di essicca
mento basate sull'uso di com 
bustibili convenzionali si so
no esaurite a fronte degli 
aumenti di costo del greggio: 
l'energia solare è invece di
sponibile gratuitamente e, in 
questo caso, non è svantaggia
ta per il fatto di essere di
spersa. diluita. E' sufficien
te che il pannello riscaldi 
l'aria di soli 8-10 gradi cen
tigradi rispetto alla tempera
tura esterna per ottenere ot
timi rendimenti nell'asporta
zione di vapor d'acqua dal fo
raggio o dal cereale. E ri 
sultati del genere sono rag
giungibili. in genere, da mar-
io fino ad ottobre anche nel
la Padania, utilizzando come 
lastra assorbente, nella costru
zione del pannello solare, ma
teriali poveri e di largo uso 
nelle campagne (cemento-
amianto. lamiera opacizzata) 
e fogli di materiale plastico 
come lastra superiore. Una 
struttura siffatta può essere 
fornita in « scatola di mon
taggio » se non addirittura co
struita in proprio dal conta
dino. 

Lo stesso discorso non vale 
nel caso del riscaldamento. 
tramite energia solare, di ac
qua destinata al condiziona
mento termico di allevamen
ti. alla pulizia di sale di mun
gitura. alla miscelazione di 
mangimi. Qui è l'industria che 
deve fornire la tecnologia al
l'agricoltore: i pannelli at
tualmente presenti sul merco 
to soddisfano molte esigenze 
(temperatura finale dell'acqua 
= 60-70' C ecc.). ma hanno 
avuto, sino ad ora, costi trop
po elevati. E* però sufficien
te. a detta delle stesse indu
strie produttrici, che la do
manda aumenti per consenti
re il passaggio a lavorazioni 
in serie che portino ad una 
drastica riduzione di costo. 

In questo quadro si com
prende bene l'interesse che ha 
indotto molti ricercatori ad 
occuparsi anche della produ
zione di gas biologico da ri
fiuti organici. Lo srìluppo di 
metano attraverso l'azione di 
particolari batteri è usuale in 
natura, particolarmente in 
ambienti privi di ossigeno in 
cui abbia luogo una vigorosa 
fermentazione microbica del 
materiale organico (digestio
ne anaerobica). 
' Studi accurati di natura 
biochimica e microbiologica 
hanno posto le condizioni per 
il perfezionamento del proces
so naturale, in modo da mi
gliorare notevolmente la com
posizione ed il potere calo
rifico dello miscela gassosa, 
che può • quindi raggiungere 
V80 per cento di tenore in 
melano. 
•La produzione del biogas è 

naturalmente influenzata da 
molteplici fattori: durata del
la decomposizione, temperatu
ra. concentrazione del mez
zo, ecc. La reazione avviene 
in semplici digestori a tenu-
ta\,ed assicura una produzio
ne giornaliera di 0J35 metri 
cubi di biogas per un capo 
suino e J.5-2 me nel caso di 
un bovino; il potere calorifi
co di 1 me di biogas giunge 
fino ad oltre 7.000 Kcal. 

I materiali che ' meglio si 

adattano alla fermentazione 
metanica sono senza dubbio 
gli effluenti zootecnici, i fan
ghi di depurazione, le acque 
luride urbane; ad essi pos
sono essere opportunamente 
miscelati residui vegetali ed 
alcune frazioni di rifiuti so
lidi urbani ed industriali Dal 
punto di vista economico ed 
ambientale, la digestione anae
robica con produzione di bio-
gas presenta caratteristiche 
estremamente interessanti: es
sa consente, anzitutto, di rea
lizzare cicli ecologici ed eco
nomici chiusi, fondati sul ri
ciclaggio dei sottoprodotti e 
capaci di ridurre al minimo 
fenomeni di inquinamento de
rivanti da gestioni non ac
curate dello smaltimento. 

La comunità ed i singoli 
operatori, inoltre, realizzano 
importanti economie: utilizzan
do questa tecnica, infatti, si 
ha depurazione dei rifiuti fi
no all'abbattimento dell'85 per 
cento del carico inquinante; 
si viene a disjmrre di una 
risorsa energetica da impie
gare sia a livello aziendale 
che a livello di piccoli cen
tri urbani e rurali; si ottie
ne un effluente post-fermen
tazione che può essere imme
diatamente utilizzato per mi
gliorare la struttura dei suoli 
e come fertilizzante in cam
pagna. Le utilizzazioni possi
bili per il biogas sono tutte 
quelle previste per un com
bustibile gassoso ad alto po
tere calorifico: condiziona
mento termico di ambienti, 
riscaldamento di acqua, illu 
minazione, alimentazione di 
motori sia fissi che per auto-
trazione. 

L'interesse per la fermen
tazione metanica è tate che 
alle ormai pluriennali espe
rienze inglesi e francesi (per 
non parlare delle cinesi, in
diane. ecc.) si è aggiunta 
quella americana, che si pre
figge l'obiettivo di coprire. 
entro i primi anni '80. il 25-
30 per cento del fabbisogno 
statunitense in gas naturale 
con il gas biologico da rifiuti 
(Substìtute Naturai Gas). 

Le diverse esperienze stra
niere ci insegnano come sia 
anzitutto fondamentale una 
politica della ricerca che non 
consideri più marginali que

ste tematiche e che impegni 
in modo coordinato le forze. 
umane ed economiche, dispo 
nibili. Per far ciò, in Italia, 
occorre una radicale inver 
.sione di tendenza che sottrag
ga i ricercatori alla mortifi
cazione ed a'ia subordinazio
ne rispetto agli interessi di 
grandi gruppi irir/iistrinli ed 
aqrari. Nel processo di tra
sformazione del meccanismo 
di si'iluppo, si persegue così 
il grande obietfiro costituito 
dal superamento del ruolo 
marginale cui fino ad ora è 
stata costretta l'agricoltura; 
questo significa impegnarsi in 
una battaglia che esprime 
importanti valenze politico 
culturali ed offre favorevoli 
terreni di confronto e di ag
gregazione tra lavoratori del
le fabbriche, dei campi, del
la ricerca. Solo così si pos
sono superare logiche dello 
sriiuppo che mai hanno pri
vilegiato la produzione di be
ni realmente finalizzati al
l'agricoltura. ma che anzi le 
hanno sottratto ingenti risor
se. squilibrando in modo la 
cerante l'intero tessuto pro
duttivo. 

Sintomi posifin* sono attual
mente arvertibili: alcuni gran
di complessi pubblici e pri
vati si stanno orientando ver
so tecnologie che servono al
l'avanzamento delle condizio
ni di lavoro e di vita nelle 
campagne. Perchè tutto ciò 
non si esaurisca rapidamente. 
sono necessari il controllo e 
l'iniziativa di lotta dei lavo
ratori del settore primario e 
dell'industria ed un rapporto 
stretto tra questi ed il mon
do della ricerca. E' inoltre 
decisivo che esercitino un ruo 
lo preciso le commissioni par
lamentari interessate, per av
viare sia un coordinamento 
reale delle intziatire, che 
eviti sprechi inutili e speri
mentazioni ripefifire. sia un 
vero e proprio censimento 
delle risorse energetiche del 
nostro territorio. 

Altre valutazioni economi
che incoraggiano in tal sen
so: se il nostro apparato pro
duttivo si rivelasse capace di 
realizzare in questo settore 
tecniche adeguate, si aprireb
bero immediatamente alle no
stre industrie vasti ambiti 
di mercato a livello interna
zionale. particolarmente in 
quei Paesi che detengono ma
terie prime e risorse energe
tiche e che sempre più ri
chiedono tecnologie, rapporti 
di collaborazione, assistenza 
tecnica efficace. 

Walter Ganapini 

Morto il 
presidente 
dell'Unione 

degli scrittori 
sovietici 

MOSCA — All'età di 85 an
ni è morto dopo lunga 
malattia il romanziere 
Konstantin Fedin. uno dei 
principali scrittori del
l'URSS — dice la Tass — 
ed attuala presidente del
l'Unione degli scrittori. 
della quale era stato an
che — dal 1959 al 1971 — 
segretario. Era altresì de
puntato al Soviet supre
mo e titolare di numerosa 
onorificenze. 

Era nato a Saratov, nel
la regione del Volga, nel 
1892. Dedicatosi dapprima 
alla musica e alla pittura 
e poi alla letteratura, scris
se numarosi romanzi e no
velle. ispirati sia al perio
do pre-rivoluzionario sia 
a quello della guerra civi
le sia alla seconda guerra 
mondiale. Tra i suoi lavo
ri più noti e più diffusi 
nell'URSS figurano « Le 
città e gli anni ». 11 fra-
talli », « Una estate stra
ordinaria». 

Editori Riuniti 

Felice Ippolito 
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Le « alternative energetiche » dopo lo scoppio 
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